
Colloquio con Pietro Michieli

Pietro Michieli (nato nel 1947), ex funzionario della Guardia di Finanza, vive a Sesto da oltre 
quaranta anni e lavora come volontario per l’associazione Bellum Aquilarum. In estate 
guida gruppi di visitatori attraverso il museo all‘aperto Anderter Alpe, altri siti e la mostra 
dell‘associazione a Sesto. 

Come stanno andando le visite guidate nel museo all’aperto sulla guerra nelle Dolomiti di 
Sesto? Da dove proviene la maggior parte del pubblico?
Pietro Michieli: I tedeschi, tutto sommato, non sono neanche un quarto rispetto agli 
italiani. Vengono da tutte le regioni, soprattutto dal Nord, ma anche dal Sud. Qualcuno 
ha avuto il nonno che ha fatto la Grande Guerra. Proprio ieri c’era uno di Pistoia. Dopo la 
disfatta di Caporetto le amministrazioni di Belluno e di Treviso si sono rifugiate a Pistoia. 
Un altro ha raccontato: il fratello del nonno ha fatto la Grande Guerra. Da soldato si doveva 
sposare, ha ricevuto il foglio di licenza, ma poco prima di partire a casa è morto, caduto al 
fronte. Noi sentiamo tante storie familiari da parte di parenti e discendenti. Talvolta ho più 
di trenta persone, e in tal caso da solo non hai tempo per parlare con tutti.

Fra i visitatori ci sono quindi anche tanti discendenti che arrivano con i ricordi del nonno 
in mente, per vedere le tracce, i siti della guerra, dove aveva combattuto una volta.
Pietro Michieli: Io sono del Friuli e anche la nostra terra è stata occupata a seguito della 
disfatta di Caporetto. Il nonno è nato nel 1879 e la nonna nel 1884, la nonna è morta nel 1966 
quando avevo diciannove anni ma non mi hanno mai parlato della Grande Guerra. L’altro ieri 
quando siamo stati insieme a fare la visita guidata, si alternavano le illustrazioni in tedesco 
e in italiano e Sigrid Wisthaler ha letto dal diario del bisnonno, Karl Außerhofer. Sono rimasti 
impressionati. Solo dopo la sua morte la sua famiglia venne a saperne di più, perché prima 
parlava della Grande Guerra solo con gli amici stretti o con i compagni soldati in guerra.

Quindi voleva risparmiare la sua famiglia da ricordi tristi e penosi e voleva affidarsi solo 
ai veterani?
Pietro Michieli: Proprio così. Hai visto la mazza ferrata esposta nella mostra. Un colonnello 
degli alpini, che gestisce una mostra della guerra a Mestre, mi ha fatto notare che la 
propaganda italiana del tempo diceva che la stessa veniva usata per finire i soldati 
agonizzanti dopo un attacco chimico al fine di far apparire gli austriaci e tedeschi dei 
barbari. Questo non è vero in quanto, continuò il colonnello, prova ad immaginare un 
ragazzo di diciotto-diciannove anni, che come tanti soldati a quell‘epoca, abbia spaccato la 
testa a un suo coetaneo, non dormirebbe più per tutta la vita se avesse fatto un tale gesto.

Inimmaginabile quanti soldati sono tornati dalla guerra traumatizzati, senza poi avere 
assistenza psicologica, dovevano arrangiarsi in qualche maniera.
Pietro Michieli: Si, specialmente i feriti che tornavano senza un arto, senza vista, senza 
udito, che vita avevano davanti.

Qualche visitatore della vostra mostra dice anche che si sarebbe aspettato un museo o 
una mostra più grande? La vostra mostra, pur essendo fatta molto bene, è comunque 
piccola.
Pietro Michieli: Non è grande, ma dai commenti si vede che la gente è contenta. Scrivono 



complimenti. Quando facciamo le visite guidate informo della mostra e anche del forte 
Mitterberg. Poi gran parte dei partecipanti lo stesso giorno visita anche la mostra.

Invece, l’interesse della gente del posto per la storia della Grande Guerra sembra essere 
scarso.
Pietro Michieli: Si, la realtà è questa, bisogna rendersene conto.

Come si potrebbe riuscire ad interessare più persone della storia della propria comunità 
in quei tempi? C’è bisogno di un maggior impegno finanziario del Comune per retribuire 
le guide culturali nei siti storici?
Pietro Michieli: Si, in settembre per esempio ci sarebbero più turisti tedeschi interessati, 
ma Sigrid per motivi di lavoro non può più esserci e non c’è nessun sostituto per lei.

Sarebbe possibile per voi assumere qualcuno con il servizio civile provinciale, 
utilizzabile da parte delle associazioni di volontariato, accessibile anche ai pensionati, 
retribuito e assicurato. Una forma di impiego che si presta bene anche per questo tipo di 
attività culturale.
Pietro Michieli: Ci vuole un impegno costante durante il periodo estivo, ma ci vogliono 
anche conoscenze. Non bisogna solo fare il custode, ma anche saper fare la guida culturale, 
saper spiegare, essere preparati fisicamente per le escursioni ai musei all‘aperto. 
Neanche le guide escursionistiche (Wanderführer) sono tanto informate della storia di 
questo periodo. È comunque una questione di soldi, perché se lo devi pagare da dove 
l’associazione si procura i fondi? Se il gruppo di visitatori è composto di venti persone si può 
far fronte a queste spese. Se sono tre persone chi coprirebbe questa spesa? Se la tariffa 
giornaliera è 150 euro e l’incasso solo 50 euro da parte dei partecipanti, chi paga il resto?

Quindi senza finanze niente da fare?
Pietro Michieli: Ognuno ad una certa età dovrebbe sentire il dovere civico di fare qualcosa 
per la collettività in forma gratuita. È un dovere civico. Comunque Sigrid Wisthaler ed io 
non possiamo lavorare in forma retribuita per progetti della Bellum Aquilarum in quanto, 
facendo parte del Consiglio Direttivo, lo statuto dell‘associazione non lo consente.

Nella vostra associazione Bellum Aquilarum ci sono anche giovani interessati alla storia, 
che forse un domani potrebbero assumersi il vostro ruolo di guida del museo?
Pietro Michieli: Si, però hanno soprattutto l’interesse di andare in montagna, di scavare 
nei siti, di dare una mano sul piano pratico, ma non hanno la preparazione per fare le 
visite guidate. Ora c’è una giovane studentessa di storia di Brunico, che si sta inserendo in 
questo lavoro. È preparata fisicamente, interessata, sa parlare bene, vuole studiare tutti i 
documenti disponibili, 1485 pagine di archivio. Rudolf Holzer finora ha catalogato almeno 
500 documenti. Forse l’anno prossimo possiamo chiedere al Comune di assumere una 
tirocinante retribuita. Poi gli studenti di regola hanno i mesi di pausa fra i semestri. In teoria, 
in agosto e settembre possono fare questo lavoro. Potremmo proporlo al sindaco. Ma 
questa giovane forse dopo la laurea è anche interessata a lavorare in un archivio altrove.

Come è iniziato il vostro lavoro come associazione? 
Pietro Michieli: All‘inizio volevano fare una mostra sulla Grande Guerra a Sesto, ma 
pensavano di dare l’incarico ad altri. L’ex-presidente di Bellum Aquilarum, Erwin Lanzinger, 
un suo ospite germanico gli ha detto di disporre di un grande archivio in Germania. 
Propose di fare qualcosa con questo archivio, chiedeva 100.000 euro, proprio in grande 
stile. Il Comune gli ha dato un appartamento per poter sviluppare un progetto, ma lui 



poi non ha fatto niente. Poi due professori dell’Università di Innsbruck hanno verificato 
questi suoi documenti e sono venuti alla conclusione che valgono poco. Quel signore è 
venuto con un camion di oggetti e documenti, ma non sono serviti a questo scopo. Furono 
soldi buttati all’aria. Poi hanno contattato Sigrid Wisthaler e una sua collega e loro hanno 
realizzato la prima mostra. 

Come è stata realizzata la seconda mostra di Bellum Aquilarum?
Pietro Michieli: È venuta la storica Julia Walleszek da Salisburgo che ha portato 1455 
documenti acquisiti in copia fotostatica a Vienna ed ha lavorato circa sei mesi per 
preparare la mostra. Anche per la mostra a Kartitsch hanno incaricato la stessa Walleczek 
che poteva iniziare subito come esperta. C’era solo da decidere quale argomento 
presentare all’interno della mostra. La mostra di Kartitsch adesso si trova in deposito e 
varie cose potrebbero servire per fare mostre in altre sedi perché mostravano momenti 
generali della vita alpina durante la Grande Guerra, a parte i personaggi di Kartitsch. 

Tu hai anche collaborato con musei del Comelico e del Cadore?
Pietro Michieli: Si, per esempio per il Museo di Dosoledo, ho collaborato con Italo 
Zandonella, uno scrittore, e ho fatto le traduzioni con l’aiuto di mia figlia che studiava a 
Vienna. A Dosoledo hanno preso finanziamenti da progetti europei, il mio contributo per la 
realizzazione della mostra è stato gratuito, e non solo ho dovuto sostenere qualche costo.

Come potremmo procedere per raccogliere più oggetti e reperti della Grande Guerra?
Pietro Michieli: Non possiamo chiedere alla gente di Sesto e di altre parti di darci materiali, 
foto, interviste e poi non fornire un prodotto, un riscontro visibile. Qualcuno dopo la vostra 
serata di presentazione a Sesto in giugno dopo ci ha detto: “Noi non vorremmo più darvi 
delle foto perché abbiamo fatto esperienze negative, anche con il maestro Rudolf Holzer.” 
Lui, anni fa ha raccolto vecchie foto di famiglia. Quando poi volevano indietro le foto non 
le ha più ritrovate. Oggi si possono scannerizzare, non c’è più bisogno degli originali. La 
famiglia Egarter per esempio ha tutti i documenti sulla ricostruzione delle case.

Da quando ti occupi della Grande Guerra e cosa ti ha spinto ad approfondire soprattutto 
questo periodo storico?
Pietro Michieli: Ho iniziato nel 2008, l’anno in cui hanno iniziato il recupero dei reperti del 
Museo all’aperto dell’Anderter Alpe. Nel 2008 sono iniziati i lavori sul campo. Un sabato 
mattina a Moso mettevano su un pannello grande, ora nuovo. Mi sono avvicinato: vi serve 
aiuto? Ma certo, disse Egarter, il direttore dei lavori della Bellum, lunedì mattina alle 8 ho 
cominciato. Sono arrivato ai prati di Croda Rossa. Lì c’erano già ragazzi del gruppo “Blaue 
Mützen” di Leoben, che avevano già lavorato da altre parti per musei all’aperto. Erano 
studenti delle superiori e dell’Università sempre accompagnati dal professore, tra cui 
anche polacchi e ungheresi. All’inizio non avevamo ancora la baracca. Così mangiavano 
all’aperto direttamente sul prato. Con un bastino ci portavano da mangiare. In mezzo a 
questi ragazzi delle scuole superiori e Università mi sentivo giovane anch’io a 60 anni. 
Poi per ripararsi dalle condizioni meteorologiche avverse (pioggia, grandine, temporali e 
fulmini) abbiamo costruito una baracca. 
Abbiamo seguito, all‘incirca, quanto fatto nel 1916 dal capitano italiano degli alpini 
Giovanni Sala che ha costruito una baracca a valle, poi numerata e smontata e 
successivamente rimontata in alta montagna. Noi abbiamo fatto un pezzo unico per il 
pavimento e le quattro pareti laterali e quindi trasportate, in elicottero, assieme al legname 
per la copertura del tetto. Avevamo quindi un riparo, una stufa, sedie e tavoli per mangiare. 
Così abbiamo iniziato nel 2008.



C’erano anche degli esperti ad accompagnarvi?
Sì, i primi due anni c’era anche l’archeologo Christian Terzer, credo che sia docente a 
Innsbruck. Mi ha insegnato come compilare le schede relative al recupero di reperti in 
modo da coordinare i ragazzi nei lavori di scavo e ricerca. 
Recentemente nei lavori di restauro, effettuati nella chiesa e campanile di Sesto, sono 
state recuperate delle schegge di granata relative al bombardamento italiano avvenuto 
nel 1915 e, avvalendomi dell‘esperienza acquisita nel museo all‘aperto dell‘Anderter Alpe, 
ho provveduto a compilare una scheda al fine di documentare il rinvenimento. Il lavoro 
d‘archivio è molto importante. 

Quanto è durato il vostro impegno?
Pietro Michieli: Tre anni dal 2008 al 2010. Il 10 luglio 2010 è stata inaugurata l‘apertura 
del museo all‘aperto dell‘Anderter Alpe. A gennaio 2010 sono stato affiancato alla storica 
di Salisburgo Julia Walleczek per collaborare all‘allestimento della secondo mostra, 
“Indimenticata - la Grande Guerra nelle Dolomiti di Sesto 1915-1918”, inaugurata il 31 
luglio dello stesso anno. Ho fornito alla storica un valido aiuto per quanto concerne la 
conoscenza della parte italiana del fronte. L‘attuale mostra è intitolata “Tracce di Storia” ed 
è la terza allestita relativamente al periodo della Grande Guerra.

Questa ultima in buona parte è basata sui materiali prestati da Oswald Mederle?
Pietro Michieli: Noi avevamo tanti reperti, ma non così ben selezionati come li ha Mederle.

Peccato che questa collezione di Mederle rimanga in un museo privato accessibile solo a 
pochi selezionati, e non al pubblico in generale. Pensate di prenderne altri oggetti per le 
vostre prossime mostre?
Pietro Michieli: Si stiamo valutando quali oggetti possiamo esporre per la future mostre. Un 
gran problema è quello delle tarme. Mederle non ha quel problema, noi invece dobbiamo 
combatterle sempre mediante trappole, emanatori a base di lavanda ecc. e annotare 
nell‘apposito registro i risultati ottenuti. Dal 25 luglio 2020 sono stati effettuati 86 controlli 
e non bisogna abbassare la guardia in quanto questi insetti lepidotteri potrebbero causare 
notevoli danni alle uniformi.

Come mai non chiedete a Mederle di ottenere altri oggetti in prestito per ampliare la 
vostra mostra? Quale parte della storia locale della Grande Guerra al momento non è 
ancora coperta all’interno di queste sale?
Pietro Michieli: Per allestire una mostra intera ci vuole tanto tempo, per l‘attuale abbiamo 
iniziato il lavoro di allestimento a fine ottobre 2019 e finito nel dicembre dello stesso anno. 
È stato un grande impegno in quanto ci volevano tutte le autorizzazioni per l‘esposizione di 
armi e l‘installazione del sistema di allarme. Per l‘installazione di quest‘ultimo avevamo chiesto 
un preventivo di spesa ad una ditta di Bressanone e l‘installazione sarebbe stata effettuata 
dopo sei mesi circa, abbiamo risolto il problema con una ditta di Terlano che ha effettuato 
l‘installazione entro un mese con un risparmio del 45% rispetto alla ditta di Bressanone. 
Dopo questa esperienza abbiamo concordato che cambiare l‘allestimento di una sala ogni 
anno è meno problematico in quanto in un mese si può fare tutto con calma e quindi di 
seguito abbiamo cambiato la stanza dove attualmente sono esposti, su una baracca, gli 
attrezzi di un maniscalco.

Perché avete deciso di cambiare qualche stanza, dato che sono già allestite bene e tutte 
quante hanno il loro significato e la loro utilità? Perché non chiedete al comune che vi dia 
una stanza o un piano in più per far vedere più aspetti della guerra?



Pietro Michieli: Bisogna anche cambiare, il pubblico vuole anche novità. Al momento 
abbiamo solo quello spazio. Non si può dividere la mostra mettendo da un’altra parte pezzi 
della stessa. Qui nella vecchia scuola è stato rifatto un piano, il comune ha stanziato una 
notevole somma per dare anche un nuovo spazio al distretto sanitario. 
Per quanto riguarda altri argomenti della Grande Guerra, quella concepita prima della 
Walleczek parlava anche del bombardamento e dell’evacuazione di Sesto. Troppo poco 
comunque, perché sarebbe da dedicare almeno una sala a quegli aspetti. Le foto, testi, 
lettere, vari oggetti, ci vorrebbero anche delle foto dei rifugiati alloggiati nei masi, poi 
qualche intervista con i discendenti. Quindi si potrebbe presentare qualcosa di prima della 
guerra, durante la guerra e poi sul rientro e la ricostruzione di Sesto.

Forse il Comune potrebbe perfino trovare un intero edificio alternativo per farne un 
museo sulla storia locale?
Pietro Michieli: Sì, ma è successo il contrario. Ci hanno tolto dello spazio, perché avevamo 
già un’altra aula, ora occupata dagli Schützen. Ci faceva comodo anche quell’aula come 
deposito. Sarebbe meglio avere più spazio. Si potrebbe fare di più nell’edifico dell’attuale 
museo Rudolf Stolz, ma il pian terreno è occupato dalla Cassa Rurale. 

Per aumentare gli spazi della mostra sulla Grande Guerra si può pensare anche al forte 
Mitterberg?
Pietro Michieli: Si, anche il forte Mitterberg sarebbe adatto. Siamo stati lì l’anno scorso 
insieme a Roland Psenner, presidente dell’EURAC, un architetto e un professore tedesco. 
Hanno visitato tutto, parlato di tutto, ma non so a che punto si trova questo progetto. Per 
attuarlo occorrono diversi milioni di Euro. 
Il tetto è già stato rifatto, ma non basta, porta umidità, bisogna renderlo riscaldabile. 12 
colpi di artiglieria hanno centrato il forte durante la guerra, ora c’è ancora tanto materiale 
che fa entrare l’acqua piovana. Bisogna anche rifare le scale, non ci sono servizi igienici. 
Non c’è il collegamento con mezzi pubblici con Mitterberg. 

La collaborazione con i Comuni del Comelico come è impostata? Tu hai collaborato varie 
volte con loro. Ci sono dei tentativi di presentare la storia della guerra su entrambi i lati 
del fronte delle Dolomiti di Sesto? Si potrebbe fare qualcosa del genere anche a Sesto?
Pietro Michieli: Si, di là a Dosoledo abbiamo presentato anche alcuni personaggi di Sesto, il 
parroco, il sindaco, alcune guide alpine e comandanti. Anche il Comune di Kartitsch ha fatto 
ugualmente. A Sesto invece nella prima e nella seconda mostra è stata presentata solo la 
storia austriaca e tirolese. Non è stata coinvolta la parte italiana. Quindi sarebbe sicuramente 
da curare anche quell’aspetto. Il visitatore perlopiù italiano legge solo la storia austriaca, niente 
sulle vicende italiane. C’è solo il bollettino della vittoria, nient’altro. Si potrebbe collaborare. 
Un esempio: un colonello, che gestisce un museo a Mestre, si è specializzato nelle stufe 
di quell’epoca. Lui ci presterebbe delle stufe perché ne ha di ogni tipo. Ci ha chiesto 
delle foto con militari vicino alle stufe nelle postazioni di guerra in montagna. Potrebbe 
prestarcele anche gratuitamente. Fra musei si scambia, non si paga. Mederle è convinto 
che il comune paga tutte le spese, purtroppo non è così. 

Come riuscite a fare fronte alle spese di gestione della mostra?
Michieli: Sotto il profilo economico la mostra è un deficit continuo. Costa 3.000 euro 
all’anno in spese correnti e le entrate, provenienti dalle libere offerte, ammontano a 
1.200,00/1.300,00 Euro. Il comune ci dà un contributo ordinario di 3.000,00 Euro all‘anno 
che ci aiutano a pagare le spese della mostra, poi ci sono altre spese fisse (assicurazione, 
sito internet, spese bancarie, materiali per lavori di manutenzione ai musei all‘aperto ecc.). 



Dall’altra parte il comune potrebbe essere più responsabilizzato perché fate un servizio 
culturale pubblico importante.
Pietro Michieli: Ci sono tante associazioni di tempo libero, dello sport, un po’ di tutto, 
che chiedono un contributo. Bisogna fare una domanda con un programma annuale. 
Tutto il nostro lavoro è a titolo volontario e gratuito. Abbiamo fatto un tabellone per le 
visite guidate che costa più di 4000 euro, costi per circa 900 euro li ha sostenuti la nostra 
associazione. Regola generale anche per i contributi provinciali è che ci vuole il 20% di 
autofinanziamento. Devi trovare il modo di recuperarli, riconoscono solo una somma oraria 
di lavori fatti in economia. In conclusione bisogna avere una gestione oculata delle risorse 
a disposizione.

Qual’è l’esempio migliore di museo locale sulla Grande Guerra, cioè mostra di piccole 
dimensioni?
Pietro Michieli: Un buon esempio è quello di Dosoledo. È piccolo, ma c’è di tutto sulla 
Grande Guerra nel Comelico, solo una stanza, ma fatta molto bene. Poi, è un bell’esempio 
il museo di Montebelluna che si vuole gemellare con noi. 
Ci hanno invitato a visitarlo. C’è questo dottore Angelo Baldan. Si vogliono gemellare con 
noi, siamo ambiti perché siamo piccoli e di lingua tedesca. Ieri alla visita con partecipanti 
italiani Sigrid ha letto il diario del suo bisnonno. E loro dicevano che è importante sentire 
anche l’altra parte. Mercoledì ero sul Monte Piana con due generali della Guardia di 
Finanza, gli ho parlato del nostro Museo, poi li ho condotti nelle gallerie e postazioni, erano 
contentissimi. Un generale mi ha riferito che possiede tutti gli ordini dello Stato Maggiore 
Italiano di quell‘epoca. Ha anche una biblioteca e mi farà pervenire l‘elenco dei libri e di 
certi me ne invierà copia per l‘archivio della Bellum. Un generale della Guardia di Finanza 
ha anche scritto un libro riguardante fatti della Grande Guerra.

Quindi sono pensabili scambi e collaborazione con musei italiani sia sul piano scientifico 
sia pratico in merito ai reperti da esporre. 
Pietro Michieli: Certo è quello l’obiettivo. A Montebelluna conoscono bene la guerra 
del Piave, della loro zona, ma sanno poco della guerra di montagna. C’è anche un’ottica 
più ampia sulla guerra. In seguito potrebbe essere possibile, quando disallestita, avere 
in prestito una sala intera e quindi avere un prodotto di ottima qualità a costo zero 
risparmiando così la spesa con il collezionista Oswald Mederle.

Ma Montebelluna gioca già in una categoria più grande. Oppure Sesto si presta ad 
ospitare un museo con valenza provinciale, importante per tutto l’Alto Adige?
Pietro Michieli: Certo tutto è possibile, abbiamo le capacità di fare le cose bene, occorrono 
però tempo e finanziamenti. Abbiamo avuto per il centenario della Grande Guerra una 
riunione ad Auronzo di Cadore per organizzare alcuni progetti per tale ricorrenza ma alla 
fine non è stato fatto nulla. 
Nel vicino Comelico ultimamente hanno fatto dei lavori in alta montagna e alcune mostre, 
sono bravi e quello che realizzano è di ottimo livello. Abbiamo contatti anche con quelle 
associazioni e senz’altro, all’occorrenza, avremo dei rapporti di collaborazione. 


